SABATO DELLA LUCE DELLA FEDE
Grazie alla tenerezza e misericordia del nostro Dio,
Oggi si parla molto di tenerezza di Dio. Sembra che questa sia la sua sola verità. Spesso però ci si dimentica il significato di essa. La tenerezza Dio è in vista della conversione, della salvezza, del risanamento, della rigenerazione dell’uomo. Essa è finalizzata a trarre l’uomo dall’abisso dell’inferno di ogni miseria spirituale e materiale nel quale si è infossato a causa del suo peccato. Essa è amore di riconciliazione. Dio chiede all’uomo di lasciarsi riconciliare con lui. Di abbandonare i suoi pensieri. Di entrare nella sua volontà. Di seguire i suoi comandamenti. Di indossare la sua legge. La tenerezza è l’offerta che Dio fa all’uomo della sua amicizia.
Quella di Dio non è una tenerezza passiva. Non è un amore unilaterale. La tenerezza di Dio esige la conversione, l’abbandona del peccato, la liberazione dalla schiavitù del vizio, il rientro nella sua alleanza, l’accoglienza di Cristo Parola di verità, dono di grazia, comandamento della vera libertà dell’uomo: “Se rimanete nella mia parola, siete davvero miei discepoli; conoscerete la verità e la verità vi farà liberi” (Gv 8,31-32). Ecco qual è il fine della tenerezza del Padre: condurre l’uomo attraverso l’accoglienza di Cristo Signore nella pienezza della libertà. Nessuna libertà è nel peccato, nel vizio, della trasgressione dei comandamenti: “In verità, in verità io vi dico: chiunque commette il peccato è schiavo del peccato” (Gv 8,24). 
La tenerezza di Dio non è una coltre per coprire vizi e peccati. Non è neanche una licenza perché si continui a peccare o a sciupare la vita nel vizio e in ogni altra nefandezza. Essa richiede un impegno serio di conversione. Dove non vi è conversione, lì vi è un abuso della tenerezza e della misericordia del Signore. Si può anche cadere nel peccato di tentare il Signore. Si raggiungere anche il peccato contro lo Spirito Santo, che è presunzione di salvarsi senza meriti. La tenerezza di Dio è il terreno su cui deve crescere e svilupparsi l’uomo nuovo. 
Per Elisabetta intanto si compì il tempo del parto e diede alla luce un figlio. I vicini e i parenti udirono che il Signore aveva manifestato in lei la sua grande misericordia, e si rallegravano con lei.

Otto giorni dopo vennero per circoncidere il bambino e volevano chiamarlo con il nome di suo padre, Zaccaria. Ma sua madre intervenne: «No, si chiamerà Giovanni». Le dissero: «Non c’è nessuno della tua parentela che si chiami con questo nome». Allora domandavano con cenni a suo padre come voleva che si chiamasse. Egli chiese una tavoletta e scrisse: «Giovanni è il suo nome». Tutti furono meravigliati. All’istante gli si aprì la bocca e gli si sciolse la lingua, e parlava benedicendo Dio. Tutti i loro vicini furono presi da timore, e per tutta la regione montuosa della Giudea si discorreva di tutte queste cose. Tutti coloro che le udivano, le custodivano in cuor loro, dicendo: «Che sarà mai questo bambino?». E davvero la mano del Signore era con lui.

Zaccaria, suo padre, fu colmato di Spirito Santo e profetò dicendo:

«Benedetto il Signore, Dio d’Israele, perché ha visitato e redento il suo popolo, e ha suscitato per noi un Salvatore potente nella casa di Davide, suo servo, come aveva detto per bocca dei suoi santi profeti d’un tempo: salvezza dai nostri nemici, e dalle mani di quanti ci odiano. Così egli ha concesso misericordia ai nostri padri e si è ricordato della sua santa alleanza, del giuramento fatto ad Abramo, nostro padre, di concederci, liberati dalle mani dei nemici, di servirlo senza timore, in santità e giustizia al suo cospetto, per tutti i nostri giorni.

E tu, bambino, sarai chiamato profeta dell’Altissimo perché andrai innanzi al Signore a preparargli le strade, per dare al suo popolo la conoscenza della salvezza nella remissione dei suoi peccati. Grazie alla tenerezza e misericordia del nostro Dio, ci visiterà un sole che sorge dall’alto, per risplendere su quelli che stanno nelle tenebre e nell’ombra di morte, e dirigere i nostri passi sulla via della pace». Il bambino cresceva e si fortificava nello spirito. Visse in regioni deserte fino al giorno della sua manifestazione a Israele (Lc 1,57-80). 

Ecco il fine della tenerezza di Dio così come viene cantata da Zaccaria: “Grazie alla tenerezza e misericordia del nostro Dio, ci visiterà un sole che sorge dall’alto, per risplendere su quelli che stanno nelle tenebre e nell’ombra di morte, e dirigere i nostri passi sulla via della pace”. Per misericordia, per tenerezza, per infinito amore Dio manda su di noi Cristo Signore, luce e vita eterna, su di noi che stiano nelle tenebre e nell’ombra di morte. La luce ci è data perché vediamo la via della pace sulla quale dirigere i nostri passi. La luce è il frutto della tenerezza di Dio. Vedere la via e percorrerla è il frutto dell’accoglienza della luce. Senza il nostro frutto, la tenerezza di Dio è vana, inefficace. L’uomo rimane nella morte. È l’accoglienza della luce di Cristo che ci rende liberi. Ci fa veri uomini. Il rifiuto di essa, ci fa rimanere nelle tenebre. Parlare solo della tenerezza di Dio e non predicare l’esigenza di una vera conversione non è Vangelo. È puro pensiero dell’uomo che lascia il mondo nelle tenebre più fitte. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci liberi in Gesù Signore.
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